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Con questa pubblicazione il C.S.I.R.
- Centro Studi sull'Istruzione e la Ricerca -
intende iniziare unz serie di studi sull'organizza
zione della ricerca e della istruzione nel mondo col_
temporaneo.

L'interesse verso questi problemi va costantemente
qumentando, col riconoscimento che lo sviluppo della
scienza e della tecnica diventa un elemento sempre
piu' importante per la moderna produzione industria_
le. Ed alla diffusione di queste tematiche hanno cer_
tamente contribuito lo sviluppo, avvenuto negli ultimi
anni del Movimento Studentesco e le agitazioni di vasti
strati di docenti subalterni, di tecnici e ricercatori.

Naturalmente l'attenzione rivolta a questi problemi
nasce da motivazioni e spinte obiettive molto diverse,
a cui non sono estranee certamente lo svilupparsi. di
nuove forze capitalistiche che cercano di trovare una
propria posizione di forza nella divisione imperialista
dei mercati o le spinte (spesso di tipo corporativo)
di strati sociali che vedono svanire molti dei loro
antichi privilegi.

E' necessario quindi, specie per sfuggire alle tenta_
zioni corporative, soper cogliere le contraddizioni proprie
di questi settori e collegarle ad una critica generale

di una organizzazione sociale basata sullo sfrutta_
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mento. E' necessario analizzare lo sviluppo dello
insegnamento, della ricerca e della tecnologia in un
quadro preciso del mondo contemporaneo, che sappia
cogliere le principali linee di tendenza e dare valu_
tazioni precise delle diverse forze sociali e delle
forze politiche ad esse collegate.

Un tale quadro si puo' conseguire solo attraverso
un collegamento pieno alla tradizione marxista ed al
punto piu' elevato di tale tradizione,il leninismo.
Tale collegamento non puo' nat iralmente limitarsi *
ad enunciazioni di tipo rituale, ma deve mostrare
come tale tradizione sia l'unica capace, al contrario
delle posizioni populiste o ribelliste piccolo-borghe_
si, di una critica alla moderna societa' industriale
che tende sempre di piu'® all'accentramento ed alla
concentrazione.

La storia contemporanea tende sempre piu' ad assumere
forme unitarie ed ogni problema per quanto particolare
non puo' essere compreso se non nel contesto piu' ge_
nerale dei problemi dell'ugpanita’. E' percio’ neces_
sario opporsi al processo settoriale della formazio_
ne delle coscienze diretto dalle centrali politiche
esistenti: ai condizionamenti pratici che tendono a

rinchiudere ogni strato sociale nell'ambito delle




proprie esperienze particolari, si vengono infatti
ad aggiungere le proposte polit che di queste forze
tese a limitare - le diverse lotte particolari in
ambifi puramente sindacali.

Queste tendenze "sindacalizzatrici® sono tanto piu'
pericolose quando esse si rivolgono aglil studenti,
ai docenti subalterni, ai tecnici ed ai ricercatori,
nella stragrande maggioranza provenienti dalla picco_
la e media borghesia. Sotto 1'etichetta del”colle_
gamento con 1la classe operaia” si viene cosi' a ri_
proporre, invece che un collegamento politiéo, un
vecchio sindacalismo interclassista.

Inoltre un richiamo alla pienezza della tradizio_
ne del Marxismo e del Leninismo e' tanto piu' neces_
sario, giacche' dalla giusta costatazione della mancan_
za dei classici di indicazioni pienamente adeguate ai
problemi del nostro tempo, non si trae la conseguenza
della necessita' di porre al centro il problema dell
studio e dell'analisi.

Legandosi ad elementi particolari’ed unilaterali
dello sviluppo, si finisce anzi assai spesso col
sostenere posizioni di rigetto del patrimonio teorico d
del movimento operaio, invece di contribuire al suo piu'

pien sviluppo. ( E molto spesso tali posizioni na_




scondono a mala pena il tentativo di mantenere in
piedi vecchie posizioni di privilegio ed il colle_
gamento a posizioni politiche sostanzialmente moderate.
In questo primo documentn il C.S.I.R. propone una
analisi, ancora molto approssimata, dei problemi del_
l'organizzazione della ricerca nel mondo occidentale.
A tale proposito e¢' sembrato necessario innanzitutto
caratterizzare,; come elemento centrale il quadro im_
perialistico in cui oggi ci muoviamo ed in particolare
1la pesante presenta dell'imperialismo americano.
In effetti il titolo di questo documento “Sviluppo
della ricerca scientifica nella fase imperialistica d
del capitalismo” va visto piu' come un programma
di lavoro che in riferimento ad uno studio compiuto.
Infatti lo scopo principale di questa pubblicazione
e' quello di mettere al centro il collegamento tra
la organizzazione della ricerca ed i problemi boli_
tici piu' generali. Resta naturalmente da fare, e
va fatta, una analisi piu' dettagliata della organizzazio_
ne della ricerca nelle varie realta’® nazionali, delle
diverse contraddizioni in esse presenti e delle posi_
zioni delle diverse forze politiche.

A tutto cio' va aggiunto una considerazione di

fondo. E' indubbio che si vanno oggi sviluppando




nel mondo piu'® vaste tensioni,legate ad una politica piu’
aggressiva che 1l'imperialismo americano,dall’inizio
dell'amministrazione Nixcn, va conducendo.

Basti a questo proposito ricordare la ricrudescenza del -
la guerra in Laos e nel VietNam, la crescente tensione

in Medio Oriente o anche la attuale situazione politi_

ca italiana. E' chiaro che questa rinnovata aggressivita'
dell'imperislismo americano, ed in particolare un maggiore
interesse al controllo dello sviluppo dell’Europa,

pone una serie di nuovi problemi anche per quatito
riguarda il settore della ricerca scientifica.

Nel documento che qui presentiamo tali problemi so_

no in piu' punti accennati, ma e' indubbio che essi

richiedono un piu'® attento studio.

Diventa estremamente importante, specie in questi
momenti di rinnovato scontro internazionale, denunziare
1'opera di corrompimento della tradizione del movi_
mento operaio svolto dalle forze dell'opportunismo.
Quest'opera di corrompimento che ha trovato 1 suoi
momenti piu' vistosi nella politica di coesistenza
pacifica dell'epoca Kruscioviana, e' riproposta in

tutte le posizioni che propongono le vie nazionali




invece che l'internazionalismo proletaria che confondono 1lc
lotte per la democrazia e le lotte per il socialismo

che parlano della possibilita® di conquista dello

Stato dall'interno.

D'altra parte e' anche importante sottolineare
la necessita' di analizzare lo sviluppo di queste
forze generalmente " revisioniste” con lo sviluppo
delle forze pratiche della societa' moderna e di col_
legarle con la politica e lo sviluppo dell'Unione
Sovietica.

E' comunque nei programmi del C.3.I.R. sviluppare
un'analisi dei problemi della ricerca, della tecnologia
e dell'insegnamento non solo riguardo alla sfera
"occidentale™,; ma anche per quanto riguarda i paesi

"Socialisti".
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Prima di affrontare nel merito 11 discorso sullo sviluppo della
ricerca scientifica vogliamo cercare di delinesare gli aspetti |,
generali con 1 quali s1 presenta la societa contemporanea.

Nell ‘epoca moderna s1 vanno sempre pi. accentuando le ca-
ratieristiche che gia Lenin assegnava alla fase imperialistica
di sviluppo del capitalismo. Processi dil un.ficazione € di--eon=
centrazione vanno avanti continuamente e si estendono ad ognil
livello dell organizzazione pratfica umana. Accordl economicl
per il coordinamento delle attivita economiche-dei pi fortl
paesi produttori e pianiiicazioni di lungo periodo dirette dal
gruppl del capitale finanzliario, assumono sempre plf carattere
internazionale. Si moltiplicanv e permangono alleanze militari .
S. allarga 11 controllo politicc ed economico da parte delle
maggiori potenze capitalist.che e si estendono le istituzioni
atte a perpetuarlo. Si formano colossal. concentrazioni di istl-
tuti produttori di scienza ¢ con questi si rafforzano paotere.-e
privilegi delle oligarchie Iinanziarie che 11 dirigono.

Tuttavia tale sviluppo si presenta lacerato da profonde con-
traddizioni per le caratteristiche dl classe delle stesse forze
che 1o sollecitano. Il potere e la ricchezza richiesti dalle
moderne forze produttive, la ricchezza ed 11 potere che esse
prospettano, alimentano di continuc scontri tra colossi econo-
micli e politici, aumentano indefitamente 11 bisogno di mercati
sempre pil vasti e differenziaci. Vanno avanti in tal modo pro-
cessi di concentrazione, Si accrescono e rinnovano squilibri,
diventa sempre pi. vitale, per le diverse .ligarchie finanzia-
rie,>1 controllo e la direzione degli interi rapportl ecocnomi-
ei, politici e sociali,

La pianificazione economica e pulitica, per le leggl ugget-
tive dx sviluppo, deve diventare sempre plu pianificazione del-
1 intera attiviti e relazioni umane, e questv nella loglca im-
perialista va di pari passo con 11 generalizzarsyi dell 'oppres-
sione e dello sfruttamento., Per le grosse potenze capitaliste
diventa vilale, infatti, coll'estendersi del loro dominio, 1im-
porre con la forza, nei paesi subordinati, leggli complessive da
sviluppo per impedire sia il formarsi di colossl competitivi
sul piano economico, sia il radicalizzarsi di forze e spilinte
sociali che a loro si contrappongono. Queste tendenze antiteti-
che, del resto, sono messe 1n poto dalle stesse esigneze di af-
fermazione e di consolidamento dell'imperialismo. Si sviluppa
una contraddizione continua tra rapporti politici, economicl e
sociali che un certo equilibrio fra le grandi potenze tende a
mantenere statici ed il necessario maturare di condizioni che
tendono a medificarli e 11 modificano. Alleanze ed accordl in-
ternazionali appaiono alloraindispensabili garanzie di SViluppo,
ma essi sono resi continuamente precari dagli scontri che con-
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tinuano alle loro spalle: scontri fra le varie potenze imper.a-
liste che tendono a mutare 1 rapporti di forza di cui tali al-~
leanze ed accordi sono frutto. E' impoetante quindl, per poter
comprendere e ricostruire lo sviluppo di qual.sasi fenomeno
della socletd moderna,mettere in luce oltre a questi caratteri
generali dell imperialismo, 1l quadro degli attuall rapporti di.
forza nell'ambito capitalista.

La costruzione dell'equilibrio nell 'area imperialista poste-
riore alla seconda guerra mondiale, ha visto una dinamica di
aviluppo nella quale 1'imperialismo americano, uscito vittorio-
s¢ dalla guerra rispetto a quello tedesco ed a quello giappone-
se, & nella sostanza, anche rispetto a quello anglo-francese,
ha perseguito una strategia di oppressione e di rapina per man-
tenere in posizione di costante subordinazione politica ed eco-
nomica gli altri paesi capitalistici del mondo occidentalied 1
paesi del terzo mondo. In questo duplice ruolodil imperialismo
particolare e di forza dominante all’ interno dell'area imperia-
lista, gli Stati Uniti d America hanno sviluppato una strate-
gia d'intervento che ha visto puntualmente adoperati tutti gl
strumenti di oppressione e di sfruttamento propri dell'imperia-~
lismo.

Per sottolineare gli aspetti generalmente politici mediante
1 quali si articola il dominioc USA si pud mettere in evidenza
la serie dei fatti politico-militari con cui 1 imperialismo si
assicura 11 controllo dell intero mondo: alleanze militari (NA-
TO, ANZUS, SEATO, CENTO), 1l'insieme dei prestiti e degli inter-
venti da parte del capitale finanz:ario americano, gli "aiuti”
al paesi sviluppati e sottosviluppati, gli interventi direttamcn-
te armati, Tutto cid nel duplice filo di so:ifocamento del movi-
menti i liberazione dei paesi colonialil ¢ di sostegno delle
forze reazionarie nei paesi "liberi” del mondo occidentale.

Questa necessits dell ' imperialismo americano di controllare
lo sviluppo delle altre potenze imperialistiche europee e delle
spinte nazionali del terzo mondo & i1afforzata dall’esistenza di
forze in qualche modo esterne al quadro del capitalismo deli pae-
si avanzati: quelle messe in moto dalla rivoluzione d ' ottobre e
dalle sue conseguenze. La rivoluzione del proletariato russo,
dapprima vittoriosa, fu costretta per la sconfitta della rivo -
luzione negli altri paesi europei e per 1l basso livello di svi-
luppo delle basi materiali della socleti russa, ad una battulta
d'arresto prima ed ad una rovinosa ritirata poi. L' assetto so-
ciale realizzato ha pressocché abolito la propriets primata des
mezzi dl produzione e la conseguente anarchia. Sulla base della
proprietd statale dei mezzl di produzione, =ss0 e 1in grado di
pacaroneggiare megliodegli assetti capitalisiici lo sviluppo-del-
le forze produttive. Le sue istituzioni politiche e sociall cori-
sentono in prospettiva uno straordinario allargamento delle Ba-
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si1 materiali della societi, com & documentato dal ritmo di swvi-
luppo dell ‘Unione Sovietica negli ultimi cinquant anni. Benche
quest organizzazione sociale non riesca ad eliminare lo sfrutta
mento e 1'oppressione {spinti anzi ai livelli piu progrediti)
ben si capisce come essa possa diventare punto di riferimento
dei paesi in via di sviluppo del terzo mondo €, in una certa mi-
sura,; di certe forze avanzate che si uriginano all 'interno del
paesi capitalistici,

Tener conto della presenza e delle posizioni politiche del-
1'URSS ¢ tuttavia importante non solo per comprendere le ten-
sioni che si sviluppano al livello internazionale, ma anche per
1l'oggettiva influenza che esse hanno sulla strategia della clas-
se operala e delle sue organizzazionli nei ‘paesi cccidentali.

Non si pud negare infatti che la politica di coesistenza pa-
cifica e 1 ideologia interclassista e piccolo borghese che la
ispirava, hanno aumentato ed vggettivamente rafiorzato le ten-
denze opportuniste nell '‘ambito del partiti della classe operaia.
Lz basi materiali sulle quali tali tendenze poggiano, sono tut-
tavia prodotte dall'imperialismo. Esso infatti, per garantirsi
le possibilita di pianificare e di controllare le leggi di svi-
luppo di ogn: vita umana, oltre all oppressione ed alle aggres-
sionl piu brutali, apre continui spazi di privilegi particolar:i,
nazionali, offre continue possibilitd di integrazione e di par-
tecipazione agli strati sfruttati ed ai loro rappresentanti. Si
originano € si sviluppano cosli iforze e discorsi che operano
sostanzialmente a livello di direzione settoriale garantendo al-
1' imperialismo la direzione complessiva dello sviluppo umano.

a tendenza opportunista, comunque, contiene in s¢ vari filoni
che -s1 distinguono: proprio - per- ki loreo-atteggiamento Hel OnN-—
fronti dell'imperialismo dominante. Vale la pena comunque piu

che analizzare queste distinZioni dare une caratterizzazionec ge-
nerale che metta in evidenza 1 necessari compromessi e gli ogget-
tdvilami i dl discorso-edisstrategia propri-delie forze che

si mucvono sul piano dell'opportunismo. La necessita della lot-
ta all imperialismo, quando viene da esse enunclata, si presenta
come elemento formale in un insieme in cul contenuti antimperia-
list. sono sostanzialmente visti in appoggio a richieste di auto-
nomie nazionale e non si accompagnanc ad una precisa identifica-
zione di classe delle forze imperialiste nazionall ed internazio-
nali, Lo Stato ed 11 Parlamento, tutti gli organismi della demo-
crazia borghese si presentano nei loro discorsl come-neutrali;
senza alcuna caratterizzazione classista., Nelle ipotesi piu
avanzate, 11 capitalismo viene .dentificato come capitalismo
privato e guindi sul piano strutturale generalmente gqueste forege
s1 muovono presentando .1 settore pubblico come buono in s&, sen-
za -linee interne di sviluppo, indipehdente dalla reale direzio-
ne della nazione, dagli oggettivl rapporti di forza internazio=

&
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nali, senza alcuna corrispondenza non $0lo coll'imperialismo in
generale, ma neanche contro-guelle potenze imperiaiiste parti-
colari contro le dquali a volte si dice di1 voler lottare.

I cardini dell'ideologia opportunista sono quindi ancora
quelli Kautskyani: identificazione della democrazia borghese con
1l socialismo, subordinazione degli interssi del proletariato
agll interessi di sviluppo nazionale,

Accanto alla tendenza opportunista e con elementi ad essa
comuni, si sviluppano poi posizioni ribellistico-anarchiche.
Queste traggono spazio dalla confusionc teorica e politic? che
1'opportunismo diffonde, la generalizzano. Le basi materiali
su cul tali posizioni poggiano sono anch'esse prodotte dallo
imperialismo nel suo sviliappo. Esso infatti nei mutamenti socia-
1i che provoca, distrugge continuamente vecchil privilegl toglie
pepo ed autonomia ad interi strati sociali, che colloca improv-
visamente e con violenza, dalle originarie condizioni di indi-
pendenza in condizioni di subordinazione. Questi strati che ge-
neralmente vivono ai margini del processo di produzione, schiac-
ciati nel loro essere sociale dall 'aggressivita dell'imperiali-
smo, riprendono ilvecchio terrorismo estendendolo sul piani teo-
rici ed ideologici. Nella loro visione, 1'imperialismo diventa
la generalita dei fencmeni umani, il suo sviluppo € visto esente
da ogni possibilita di arresto, da reall e mortali contraddizio-
ni1 interne. Conseguentemente, nella perdita di spazio di una po-
sizione individuale, che autonomamente regola il suo sviluppo,
essi propongono discorsi e proposte politiche volontaristiche e
spontaneamente populistc,

Poiché la loro vita, come strati socialil indipendenti, &
strettamente legata e riproposta dagli elementli statiecl ¢ non
moderni che 1'imerialismo necessariamente deve portarsi dietro,
essi individuano come molla della storia le contraddizioni fra
sviluppo e sottoesviluppo.lIrapporti di forza e di potere,in gene-
rale rapporti fra gli vomini, si presentano cosl come un elemen-
to secondario del loro discorso, La tradizione rivoluzionaria
del proletariato & loro completamente estranea, il Leninismo nel
loro discorso €& assente, e Marx viene recuperato al pill in una
dimensione strettamente economicista e rinnegato nei suoi aspet-
ti principali. Tutto guesto ovviamente non avviene a caso, poiche
tutti gli elementi di scientificita, di storicita, di direzione
presenti nella tradizione teorica e pratica del proletariato non
potrebbero che relegarli nel loro posto di strati secondari
rispetto allo sviluppo dell'umanitia nel suo insieme,

11 quadro che abbiamo descritto & volutamcnte parziale. Esso
infatti & finalizzato cssenzialmente a spicgare 1 parametri di
interprctazione di cui ci siamo serviti per enalizzare lo svi-
luppo della ricerca scicentifica. Quello quindi che si e cercato




di sviluppare & esscnzialmente 1l'analisi dell imperialismo nei
suol caratteri generali.

In questo primo paragrafo e nel seguenti e assente 11 di-
scorso sulle forze rivoluzionarie che lentamente ma inevitabll-
mente si rafforzano e maturano attorno all'arricchirsi ed allo
estendersi delle contraddizioni propric dell'organizzazionl so-
ciall basate sul privilegio,




Cambiamenti delle
forze produttive
Negli ultimi cinquanta anni, ed in modo

particolare nello slancio del boom economico legato alla secon-
da guerra mondiale, si sono verificati notevoli cambiamenti nel
mondo, sia nei caratteri delle forze produttive che nell'insieme
dei rapporti pratici della societa’.

Tre fattori hanno principalmente contribuito ai cambiamenti
nelle forze produttive,
a) 1l'allargarsi del ruolo della scienza
b) l'introduzione di nuovi procedimentl nella produzione sulla via
della automazione
¢) 1l'estendersi del ruolo dell’organizzazione del lavoro.

Noi ci soffermeremo essenzialmente sul primo punto.
L'allargarsi del ruolo sociale della scienza si manifesta oggi
largamente in molti modi. Gli. stanziamenti - per la ricerca scienti-
fica si estendono can un ritmo molto elevato, i gquadri intellettuali
che si dedicano alla produzicne Crescono continuamente di mumero;
i prodotti piu' tipici della ricerca applicata, 1 brevetti, 1 know-
-how e certe. tecniche intellettuali, sono gia' in vendita come og-
getto di scambio qualsiasi. Sulla base della ricerca applicata scrgo-
no rapidamente intere nuove branche industriali : negli ultimi anni
le industrie dei derivati del petrolio e delle materie plastiche,
industrie elettroniche, 1'sereonautica e la missilistica. .
Ha colto il ruolo fondamentale dells scienza lo stesso lMarx che
pure viveva in unfepoca in cuil tenui tendenze di sviluppo doveva-
no essere identificate 1n una congerie di fatti molto piu' appari-
scente. Nel famoso brano sulle macchine, Marx scriveva:
" J]o sviluppo del capitale fisso mostra fino a che punto il sape-
re sociale generale, Knowledge, e' diventato una forza produttiva

immediata e quindi le condizioni del processo vitale stesso della




societa' sono passate sotto il controllo del "general intellect”

- e rimodellato in confermita'® di esso....”

Contraddizione nella
modern 1 societa’ capitali _
5 stica.
Nuove contraddizioni si generano in con-

nessione al ruolo centrale che acquista la ricerca scientifica nel-
la societa' moderna. Essa si presenta non immediatamente produttiva
d richiede investimenti elevatissimi e con ampio margine di rischio,
i suoi risultati possono essere sfruttati da industrie concorren-
ti. Per .queste sue caratteristiche intrinseche, i~ monopoli pri-
| vati tendono a ridurre i propri investimenti in attivita' di ricer-
ca scientifica; d’altra parte essi hanno un'oggettiva necessita'
di svilupparla per le profonde connessioni che esistono tra le mo-
derne forze produtti - e 1 ricérci
Questa contraddizione dovuta al fatto che la ricerca e con-
- temporaneamente fat; ore di produzione per l'industria avanzata e be_
ne sociale, spinge i monovoli privati a sollecitare 1l'intervento

dello stato chiamato in quasi tutti i paesi capitalistici ad esse-

re il principale finanziatore della ricerca e sviluppo.

Questo processo necessario per superare le contraddizioni interne
2llo sviluppo dells moderna produzione capitalistica genera esso
stesso nuove contraddizioni.

I monopoli privati infatti, devono pesantemente intervenire per
sopprimere o controllare eventuali forze che,; sviluppando intorno
a queste iniziative statali, tentino di affidare allo stato una
funzione direttamente legata ad attivita' produttive.

Lo sviluppo di un tale scontro e’ legato alla storia politica ed
economica dei vari paesi ed alla posizione di forza dei vari mono-
poli.

Vale ".1a pena a questc punto esaminare gli Stati Uniti d'America,




sia come esempio della enorme importanza acquistata dalla ricerca -
scientifica per lo sviluppo della moderna societa' capitalistica,
sia dello strapotere del privato e quindi del completo asservimento

ad esso della struttura statale.

Stati Uniti d'America

In questo paese per le capatreristishe di
sviluppo della produzione, la ricerca scientifica svolge un ruolo
centrale. Si stima che circa il 20, 25 % della crescita econo-
mica degli USA per il periodo tra il '50 e il '62 sia attribuibi-
le alle nuove conoscenze scientifiche e tecnologiche acquisite in
questi anni. In particolare il vertiginoso sviluppo tecnologico
ha portato gli USA ad accorciare di gran lungz il tempo medio di
utilizzazione dei brevetti. Esso infatti e' di quattro anni para-

gonato a quello medio europeo che e' invece di 11 anni.

Investimenti

Dal 1940 al 1949 la spesa sostenuta dallo Stato
per ricerche e sviluppo e’ aumentata in media del 24,9% all'anno
ed attualmente essa rappresenta oltre il 64% della spesa totale
annua per ricerche e sviluppo che ammonta negli USA a circa .
22 miliardi di dollari (dsti del 1968).
Durante questo periodo lo Stato ha quindi svolto un importante
funzione motrice, mentre 21 settore privato e'affidato 1' 85%
della realizzazione dei programmi. La maggior parte degli in-
vestimenti della ricerca si suddivide in tre settori principali,
quelli dellfaereconautica e missilistica, elettronica e chimica.

Riportiamo le statistiche del 1965 :




1) Aereonautica e missilistica

v dei fondi federali di R.3.

le prime 4 industrie 51%
" " 8 it ’76'/0
2] " 20 " 9773

2) Elettronica

le prime 4 industrie 545

" " 8 " 74%
s 20 = 907

3) Chimica

le prime 4 industrie 6 4%
" L 8 9" 85‘/70
" " 20 79 92,/0

Controllo dei finanzian-
ziament i dello Stato da parte
dei monopoli privati

I1 finanziamento della ricerca in America
viene sostenuto per la massima parte dal governo federale, che
mediante le agenzie governative stipula contratti e decide asse-
gnazioni nell'ordine a societa' industriali e Universita'.

Alle Universita' spetta prevalentemente 1'esecuzione della ricer-
ca di base mentre all'industria quella della ricerca applicata.

I grandi monopoli privati mediante gli scienziati legati direttamen-
te ad essi, che svolgono il ruolo di consulenti scientifici delle
agenzie governative, o tramite le Universita' da essi direttamente

0 indirettamente controllate attraverso lefoundations, controllano
pienamente l'esecutivo e quindi gli investimenti dei vari settori
della ricerca.

Le agenzie governative che, come abbiamo visto, controllano la




quasi totalita' della ricerca sono gestite in modo indiretto o
diretto dai militari. Il passaggio dei fondi attraverso i militari
collegati essenzialmente al consumo, e' il meccanismo mediante.il
quale il monopolio privato si garantisce che lo Stato non si svi-
luppi in modo 84 esso antagonista.

In America quindi lo Stato e' completamente 1l'interprete a livello

politico delle esigenze economiche dei monopoli privati.

Sviluppo scientifico in Europa
ed imperialismo USA

Per comprendere anche in grandi linee, 1lo
sviluppo della ricerca scientifica nei paesi europei, non solo
non si puo' prescindere dall'esame delle varie forz. presenti al- -
1'interno di essi, ma occorre mettere a centro i rapporti di -
queste forze con l'imperialismo americano. -
Nel periodo storico attuale, gli USA costituiscono il paese impe-
rialista piu' forte e come tale rappresentano il cardine del siste-

ma mondiale di sfruttamento.

Forze economiche e politiche
in Europa

Tuttavia e" una grave mistificazione teo-
rica e politica non individuare la natura imperialistica di quel-
le forze economiche e politiche interne ai vari paesi capitalisti-
ci avanzati che cercano pur in condizioni di notevole difficolta’
di liberarsi dallo stato di completa subordinazione agli USA.
Queste tendenze autonome nell’interno dello schiaramento politico
europe®, si ritrovano sia fra forze politiche ed economiche espres-
sioni dei monopoli privati, sia fra forze che affidano alle varie
industrie monopolistiche di stato ampi compiti nel sostenere poli-
ticamente ed “économicamente-il Paese nel -eenPesto Europeo-ed: “---

“intéPnazionale. : .




Queste forze legate allo stato nella misura in cui possono assumere
nei vari paesi una funzione direttamente legata al mondo della pro-
duzione fanno si"che lo Stato non si presenti unicamente come finan--
ziatore dei grandi monopoli privati. Numerosi sono i motivi di scon_ -
tro e le contraddizioni interne a queste due forze. Esse infatti

pure essendo totalmente omogenee sul piano di classe rappresentaf?)y -
modelli sostanzialmente diversi per quanto riguarda la gestione econ
nomica dei vari istituti della societa' civile. C'e' pero' fra di lo_
ro una oggettiva convergenza politica basata sui comuni interessi a
consolidare il proprio dominio di classe lottando contro formazion
economiche e politiche arretrate nel proprio paese.

Naturalmente questa prospettiva in cui si pongono i monopoli priva_
ti avanzati e le industrie di stato si scontra con le pesanti pres_ - -
sioni economiche e politiche fatte dagli USA per salvaguardare la
sua egemonia:in:Buropa . lLa tendenza all'autonomia dagli USA del_

le forze economiche avanzate Europee e’ piu' chiara se si osservano
i vari tentativi fatti da alcuni di esse di fondere le loro risor_
se produttive o di dare avvio a comuni iniziative in importanti set_
tori di ricerca tecnologicamente avanzati. Un esempio e' il recente
accordo Duhlop - Pirelli, o quello fatto dalla Germania, 1'Inghil_

terra e 1'0landa per un importante progetto nucleare.

Debolezza del capita_
lismo Europeo
Tattavia queste forze si presentano attual_

mente in condizioni di egtrema debolezza nei confronti dell'impe_
rialismo USA sul piano strutturale e sul pia. o politico. -~
La loro subordinazione e' resa piu' pesante dal fatto che esse non
possono per la loro stessa natura portare avanti una lotta fino in
fondo all'imperialismo axericano. Questi rapporti di forza sono evi_
denziati dal ruolo subordinafio con cui si sviluppa nei paesi Europei

1a ricerca scientifica. Pex quel che riguarda gli investinenti, s




si vede che gli USA spendono il 2,9/ del prodotto nazionale lor_

E do per la ricerca scientifica, la Gran Bretagna il 2,2 %, 1la Fran
cia il 2%, la Germania 1,8 % e 1'Italia 0,85%. Questi dati tutta
via mettono semplicemente in evidenza il maggior grado di modernita®
dell'organizzazione industriale nei confronti dell'Europa.

Per sottolineare invece la -supordinazione dello sviluppo del —

' 1a ricerca scientifica Europea, e' utile confrontare sia il settore

di investimento, sia i dati che si riferiscono all'esportazione

degli USA in Europa.

Europa mercato USA
per i prodotti ad
alta tecnologia

Per cio' che riguarda questo secondo aspet_
to si puo' citare che gli USAcontrollanc in Europa il 15% della -
produzione di beni di consumo, il 504 di quella dei semi conduttori ,
1'80% dei cilcolatori a memoria centrale, il 95% dei circuiti in_
3 tegrati. Si vede quindi come 1 Europa costituisca un mercato per
gli USA nei settori tecnologicamente avanzati, il che si accorda

con il suo mancato sviluppo in tali settori. In Italia ad esem_

pio il saldo passivo della bilancia brevetti e' in aumento.
Solo con gli USA nel '67 si e' registrato in Italia un saldo negati_
vo di 41 miliardi per quanto riguarda le importazioni dei brevet_
t . Per quanto riguarda poi il settore nucleare, il CNEN, fina_
lizzato 2llo sviluppo di tecnologie avanzate, e' in grave crisi
mentre 1'IRI e 1'ENEL vedremo piu' avanti in che modo sono col

g legati all'America. Per guantc riguarda il campo delle ricerche
spaziali, 1'Italia, nel prossimo futuro portera' avanti program
mi in collaborazione con istituti Europei ed Americani (NASA).

Una situazione analoga si presenta per gli altri paesi Europel.

Si puo' sottolineare in particolare che in Francia gli investi__
menti nel settore nucleare sono stati ridotti da215 e 187 miliardi-

nel 1968, ed inoltre si e' proceduto da parte del governo francese




ad abbandonare parzialmente i processi di produzione di uranio na_
turale;secondo il sistema francese, e si e' ricorso al sistema
Americano, ad uranio arricchito. Tale ultima svolta della politica
scientifica francese (attuata durante la gestione P mpidoui) e’ o
qualcosa di piu' di una svolta tecnica,se si pensa che con 1l'adozio_
ne del sistema americano,la Francia diventera' tributaria degli
Stati Uniti, che detengono il monopolio della produzione di uranio

arricchito.

LA RICERCA SCIENTIFICA IN ITALIA

La"relazione generale sullo stato della ricerca scientifica
e tecnologica in Italia™ per il 1969, del Presidente del CNR
Caglioti, puo' essere utile per comprendere la situazione in cui
versa la ricerca scientifica in Italia e la sua profonda subording
zione alle sceltec e agli interessi economici e politici dell'im
perialismo U.S.A..
Gli investimenti per il 1966 sono ammontati a un totale di 422 mi_
liardi, di cui 217 erogati dallo Stato, 54 dall'industrie a parte *
cipazioni statali, 151 infine dalle imprese private. Di fronte a
queste cifre occorre tuttavia notare come la percentuale della’
spesa per finanziamenti scientifici e tecnologici rispetto al
PNL non sia affatto aumentata ma sia addirittura diminuita in
rapporto al 1968 : si e' passati infatti dal 0,90% allo 0,85%
rispetto al PNL complessivc.
Questi dati possono forse apparire come scarsamente significativi;
ma acquistano rilievo se si pensa che la percentuale di spese per
investimenti nel settori scientifici e tecnologici e' in Italia -
gia' nettamente inferiore a2 quella di altri paesi (gli USA ad
es. spendono il 2,9% di un PNL ben diversamente sostanzioso).
E' evidente quindi che una sia pur leggera flessione costituisce

una tendenza regressiva molto pericolosa, soprattutto in un ¥




un momento, come quello attuale, caratterizzato da una forte espan .
sione economica industriale.

Per cio' che riguarda il personale scientifico, le statistiche
sono ugualmente scoraggianti : il numero dei ricercatori e' in
Italia uno dei piu' bassi fra tutti i paesi avanzati, mentre 1a
"produttivita'”scientifica Gtgli scienziati Italiani h» segnato - -
nel 1968 un'inve rsione di tendenza con una netta diminuzione

del numero delle pubblicazioni apparse su riviste scientifiche
specializzate. Infine, altro dato molto significativo, la bilan_
cia dei pagamenti tecnologici ha registrato un ulteriore aumento
del passivo. Nel 1967 il saldo passivo e' stato 119,9 miliardi di
lire contro un attivo di solo 38,3 miliardi con un aumento quin_
di del 19% . Naturalmente in questo delicato settore gli USA
hanno fatto la parte del leone; il nostro saldo passivo giunge

nei loro confronti a ben 41 miliardi di lire.

Di fronte a questa situazione oggettivamente grave, i provvedimen_
ti annunciati dalla relazione quali l'acquisto all'estero di
moderne apparecchiature tecnologiche oppure i 200 miliardi elar_
giti all'I.M.I., non possono non dimostrarsi degli autendici pa_
liativi risolvendosi in puri e semplici finanziamenti ad indu_
strie in difficolta'. La realta' e'che i rapporti di forza tra 1 -
paesi capitalistici che determinano la divisione capitalistica
internazionale del lavoro collocano 1'Italia in un ruolo di pre_
cisa subordinazione. Anche Caglioti e' costretto almeno in par_

te a2 riconoscere questa situazione quando afferma che™...l'Ita_
lia e' un paese 31e cui imprese industriali ricorrono ancora
prevalentemente a una strategia intermedia di sviluppo industria_
le basata su prodotti che sono "maturi'per gli USA, ad "alto
sviluppo” per il mercato nazionale ed europeo, "nuovi™ per i

paesi sottosviluppati ( elettrodomestici, auto, moto,macchine
utensili, macchine agricole, motori elettrici,prodotti alimenta_

ri, conservati, prodotti dell'abbigliamento) controllando e




sfruttando a proprio vantaggio (sic) quelle che sembrano essere
le tendenze (sic) della divisione internazionale del lavoro”.
Cio' significa invece a chiare lettere che 1l'attuale suddivisione
capitalistica dei mercati lascia 2ll'Italia esclusivamenté queglia_
spazzi industriali ormai trascurati dai grandi monopoli USA in_
teressati oggi allo sviluppo e allo sfruttamento di ben piu' moder
ni e decisivi settori quali l'elettronica, l'aero-spazio, la
chimica fine . Naturalmente le prospettive annunciate da Caglioti
non possono che essere Ydifensive ", accettando di fatto la subor_
dinazione agli USA . ""...Si tratta di una linea difensiva che
tende non a corregicre gli squilibri semgre piu’ accentuati di -
una divisione internazionale del lavoro....ma ad utilizzare eco_
nomicamente le caratteristiche della situazione attuale”
Conseguentemente per Caglioti™... potrebbero essere considerate
prioritarie ai fini degli incentivi al progresso scientifico e
tecnologico... 1le industrie alimentari (scatolati,precucinati,
surgelati ecc.) , meccanica strumentale (macchine operatrici di
ogni tipod , tessili a2 tificiali e sintetici) ,parachimici (de.~ =
tersivi,cosmetici,farmaceutici, vernici,prodotti in plastica)?
IL'accento e' chiaramente sui prodotti di media tecnologila, men_
tre i.'sett,ri nuovi, strategici per lo sviluppo scientifico e
sociale™ sono lasciati a“circoscritti'interventi statali non pre_ -
cisandone tuttavia assolutamente le modalita' di utilizzazione
industriale.
Gli obiettivi quindi fissati dalla relazione Caglioti indicano’
che 1' Italia nel prossimo decennio dovrebbe sostanzialmente
mantenere e consolidare principalmente il suo ruolo di produttri_ -
ce di cosmetici, vernici, precucinati, scatolati " accrescendo
inevitabilmentela propria dipendenza economica e politica rispet_
to allo imperialismo USA.

Bisogna aggiungere per non far thrty ai fatti che., 12 situazione .- -




della ricerca scientifica italiana si e' ulteriormente aggravata
dall'epoca della relazione Caglioti in seguito alla radicalizzazio_
ne della situazione politica internazionale e nazionale.

I1 rinnovato interesse dell’imperialismo USA per 1'Europa ha de_
terminato un forte spostamento a destra della situazione politica
italiana che ha visto il PSU ergersi apertamente a paladino degli
interessi dell'imperialismo USA. La recente diminuzione dei fondi’
per il CNEN ( da 40 a 28 miliardi) indica chiaramente che la
"repressione generalizzatasi e' riflessa anche a livello della
ricerca scientifica rafforzando i meccanismi di controllo di

tutte quelle iniziative suscettibili di una qualche potenziale
qutonomia rispetto agli USA.

Tuttavia poiche' 1l'atteggiamento delle varie forze economiche

e politiche italiane e' ovviamente assai piu' complesso € contrad_
dittorio di quanto si possa arguire dalla relazione Caglioti,e”
necessario a questo punto un discorso piu' esteso e articolato
sulle posizioni delle diverse forze politiche ed economiche sui

problemi della ricerca scientifica e tecnologica in Italia.

L'analisi dell'atteggiamento dei gruppi capitalistici italiani
nei confronti dello sviluppo della ricerca scientifica e tecnolo_
gica permette 1'individuazione di tre posizioni fondamentali.

La prima esprime gli interessi e gli orientamenti di quelle forze
economiche collegate a settori produttivi arretrati e a basso
contenuto tecnologico aia per quanto riguardo il prodotto sia
per quanto riguarda le tecniche di produzione. Questi gruppi non
sono interessati per la loro oggettiva collocazione a innovazio_
ni tecnologiche e sono quindi portati a trascurare completamente

1a sempre maggiore importanza che la ricerca scientifica assume




in una moderna organizzazione industriale.

Tali forze rappresentano uno ostacolo costante per tutti 1 grup_
pi economicamente piu' avanzati . Se bene deb>li gu un piano
strutturale essi traggono tuttavia forza sia dall'appoggio diret
to degli USA sia da convergenze @ 5lleanz: che si formano per .
precisi motivi politici con gli stessi g ruppi 2 loro contrapposti
sul piano economico.

Nell'ambito delle forze interessate 2 processi di ammodernamento
strutturale e' possibile invece identificare due posizioni ben
distinte: da un lato esistono i gruppi che accettano sostanzial ._
mente per motivi diversi la subordinazione all'imperialismo USA
dall'altro quelli che esprimono tendenze 2 porsi su un piano di
autonomia economica rispetto ad esso.

Nell'ambito dei gruppi del primo tipo rientrano le industrie di_
rettamente legate al capitale americano € anche quei monopoli
caratterizzati dalla produzione di prodotti tecnologicamente mo_
derni ma che tuttavia non richiedono ingenti spese fisse di
impianti. La relazione Cagliotil esprime oggettivamente gli orien_
tamenti di queste industrie la cuil bassa composizione organica
del capitale determina di fatto un relativo interessamento allo
incessante ritmo di rinnovamento tecnologico qual'e' quello impo_
sto dalle esigenze del mercato mondiale. Questi monopoli affida_
no la loro competitivita' prevalentemente alla scarsa incidenza
del costo della forza lavoro; e se riconoscono 1*importanza che
riveste la ricerca scientifica ne lasciano la direzione e 1l'esple_
tamento agli USA per poi usufrirne attraverso il mercato dei brevet_
ti . Piu' cke il gap tecnologico, queste forze tendono 2 privile_
giare il cosidetto gap manageriale rispetto agli USA; sottolinea_
no cioe' sopratutto 1la diversa efficienza USA nel campo della
organizzazione e della gestione aziendale.

In definitiva 1l'insieme di forze che abbiamo schematicamente

caratterizzato esprime interessi economici, oltre che politici




assolutamente non alternativi agli USA.

I gruppi che tendono a costruire iniziative autonome sul piano
economico rispetto agli USA sono sostanzialmente legati a queil
settori della produzione, sia di monopolio dinamico privato sia
dei piu' moderni settori dell'industria statale, caratterizzati
da una elevata composizione organica del capitale e da prodotti
- ad alto contenuto tecnologico.

Per ambedue queste forze, l'intervento dello Stato nei settori
strategici della ricerca scientifica e" fondamentale per la
vastita' e i rischi che comportano investimenti significativi

in questo campo. In tal mod® si determinano importanti occasio_ -
ni di convergenza tra queste forze, interessate entrambe a raffor
zarsi nei confronti delle tendenze economiche piu'filoamericane
e a stimolare finanziamenti e interventi statali.

Tuttavia insieme a momenti di alleanza sl creano anche seri mo_
tivi-ax contraddizioné perche’ i monopoli privati, a differenza
ovviamente di quelli pubblici, cercano di orientare il piu'
;possibile la funzione dello stato nel senso di semplice finan
ziatore di ricerche scientifiche e tecnologiche di cui poi vo_
gliono riservarsi lo sfruttamento a livello industriale.

Per questo motivi i monopoli privati ostacolano 1 tentativi di
gestione industriale statali dei prodotti della ricerca.
Nell'ambito di queste forze che vogliono porsi su un'piano di.
autonomia rispetto agli USA, esistono tentenze che vagheggiano
uno sviluppo della ricerca collegandolo agli ambienti militari
per trovare evidentemente a somiglianza dell'America un ampio
mercato per prodotti ad alta tecnologia. Albonetti ad es.diret_
tore del Daise del CNEN esprime guesti orientamenti di chiar=2 s
venatura gollista prospettando la necessita' di una collabors
zione a livello Europeo che sviluppi la ricerca scientifica e
tecnologica proprio nei settori di punta attraverso una poli_

tica militare.




Egli afferma infatti....” i governi europel non possono disinteres_
sarsi del problema del divario tecnologico tra Europa e USA in
questi settori ..." 51 notera' facilmente comec la maggior par_

te dei progetti su cui potrebbe concentrarsi una collaborazione
tecnologica e scientifica Europea toccano da vicino il settore
della difesa. Cio® non deve sorprendere. -Non a caso il divario
tecnologico si e manifestato soprattutto nei settori dello spa_
zio, dell' gviazione, dell'energia nucleare,; dei calcolatori elet_
tronici, settori su cui sono concentrate da tempo in USA per

ragioni di difesa enormi risorse finanziarie ed UMANEC. « s '

A livello politico i rapporti di forza tra questi gruppi ven_
gono via via evidenziati dai diversi equilibri e piattaforme gover
native.

E' tuttavia estremamente importante rilevare la posizione di
indubbia debolezza dei monopoli privati e statali "autonomi”

che deriva non tanto dai rapporti di forza esistenti a livello
nazionale ma dal massiccio appoggio dato dagli USA alle forze
economiche e politiche ad essi subordinate per assicurarsi il
pieno controllo dei settori piu’ moderni e decisivi.

L'attuale momento politico in particolare vede una decisa offen_
siva dell'imperialismo USA su tutti i fronti e soprattutto in
Europa, zona assolutamente strategica per la conservazione del
predominio americano nel mondo. Come si e' gia' avuto occasione
di notare l'offensiva americana ha finito per riflettersi nello
sviluppo della ricerca scientifica. Si puo' aggiungere che uno
spostamento a destra puo' essere notato anche nel recente proget_
to di legge governativo per 1'Universita'. In effetti la progres_
siva palese dequalificazione a cul sono avviati gli studi univer
sitari contribuisce a vanificare ogni possibilita' di una seria

ricerca scientifica. Per cio' che riguarda il CNEN si e' detto




della netta diminuizione di fondi che ha ulteriormente danneg
giato le sue possibilita’® di iniziativa. D?’altro canto si tratta -
di un ennesimo tentativo di ridurre a funzioni. poco piu' che ° 28
formali il CNEF : in questo senso la storia dell'iniziativa nuclea_
re puo' rappresentare un ottimo esempio della subordinazione del:
la ricerca e degli istituti scientifici italiani all"imperiali -
smo USA e una precisa illustrazione delle concrete modalita' po_

litiche attraverso cui tale subordinazione si realizza.

Un esempio della subordinazione all'imperialismo
Americano : STORIA DEL CNEN

I1 settore nucleare rappresenta un chiaro esempio della ten
denza, da parte dell'industria nucleare americana e di tutte le
forze politiche ed ecconomiche legate direttamente agli USA, di
impedire uno sviluppo economico non controllato.
Infatti, 1'iniziativa nucleare ha subito una battuta di arresto
e quindi un ridimensionamento,; proprio nel momento del suo mas_
simo sviluppo; ridimensionamento inteso a rompere il processo
completo di acquisiziéne teorica, sviluppo delle tecnologie nucle_
ari e produzione di energia e di sottoprodotti, che avrebbe po_
tuto portare ad una pericolosa concéntrazione di potere economi_
co non direttamente controllabile dal capitalismo americano.
I1 1955, anno della conferenza di Ginevra, segna la nascita
dell'iniziativa nucleare in Europa e in Italia. Tale conferenza
fu voluta da Eisenkower, e segnava 1l'abbandono della politica
nucleare americana basata sul segretc. Tale abbandono fu causato
essenzialmente prima dallo scoppio dell'atomica Sovietica e poi
dalla bomba termonucleare sempre sovietica. L'iniziativa nuclea_
re in Italia e in Europa prese guindi l'avvio sulla base delle

forti sollecitazioni che gli USA facevano in questo senso.




Da un lato essa si inserisce nella prospettiva della costituzio_
ne di un blocco politico europeo omogeneo agli USA contrapposto
all'Est sovietico; dall'altro 1l'iniziativa si inserisce nel quadro
di una subordinazione dell'Europa agli USA . Infatti, con 1l'espe_
rienza acquisita nel settore nucleare, gli USA si garantivano

un vantaggio tecnologico nei confronti dell'Europa che, attraver_
so un'adeguata politica dei brevetti, poteva essere opportuna_
mente dosato. Infatti, gli USA erano interessati allo sviluppo

di un certo livello della tecnologia nucleare in Europa, solo
pero' come garanzia a che 1'Buropa diventasse mercato dell'indus*- .
stria nucleare USA, senza pero' avere la concreta possibilita’

di sviluppare iniziative autonome nel settore.

L'iniziativa americana stimolava anche il sorgere di forze eco_
nomiche oggettivamente interessate ad acquistare una crescente
autonomia e a svincolarsi del controllo USA.

Questo pero' non toglie che il quadro generale in cui si collo_
ca lo sviluppo ruclearc¢ rimane un quadro di generale subordina
zione politica, tecnologica ed economica agli USA.

Vediamo ora come 1l'iniziativa nucleare in Italia nasca e si
sviluppi in modo completamente subordinato ai piani dell'imperia_
lismo USA; e come il CNEN venga bloccato nel momento in cui co_
mincia ad acquistare una sufficiente autonomia, che di fatto
ostacolava la pianificazione imperialistica americana.

Prima dellacastituzionedel CNRI, divenuto poi CNEN nel 1960,

n Italia esisteva una iniziativa privata nel campo della ricerca.
applicata nel settore nucleare: il CISE . L'iniziativa fu presa
da un gruppo di fisici di Milano e fu finanziata dalla Monteca_
tini,Fiat, Edison, Pirelli, Sade, Cogne,Terni. Tale iniziativa
si dimostro® presto fallimentare, in quanto lasciava irrisolto
sia il problema dell'iniziativa nel campo della ricerca nucle_

are che il problema delle applicazioni industriali dell'energia




nucleare. Per quanto riguardava la ricerca infatti, 1l'interven_
to dello Stato era in ogni caso necessario nella prospettiva dei
mmopoli privati interessati a sviluppare iniziative in campo
nucleare.

Lo Stato infatti poteva utilmente intervenire per finanziare 1
programmi di ricerca che erano troppo costosi per le dimensioni
dei monopoli e non rappresentavanc certamente un investimento ca_
pace di dare ampi profitti a breve scadenza.

L'intervento dello Stato inoltre, poteva consentire di elaborare
una politica della ricerca scientifica che mettesse 1l'industria
nazionale in grado di acquisire direttamente know-how completi
nel campo nucleare aprendo cosi” la prospettiva dell'esclusivita™
sul mercato nazionale e della competivita™ - sui mercati sotto-
sviluppati.

Questa configurazione dell'intervento statale entrava in conflit- -
to direttamente con gli interessi dei gruppi monopolistici piu”
arretrati, poco interessati ad una politica di " innovazione
tecnologica™ ed in generale alle iniziative che favorivano 1
monopoli piu® dinamici.

L'interesse del monopolio privato a stimolare l'intervento dello
Stato contiene come si e" gia™ detto una ambiguitall che nasce
dalla collusione con forze politiche piu' radicali che rivendi_
cano l'esigenza dell'intervento dello Stato nell'economia per
garantirsene il controllo attraverso strumenti politiei in una di_
rezione che,facendo 1'ipotesi dell'ente di stato anche a livello
della produzione, si contrappone direttamente al monopolio pri_
vato.

Nel dare quindi l'avvio ad iniziative di ricerche nel campo m_
cleare sccondo i disegni del monopolio privato; le forze gover_
native dovevano mantenere una sostanziale ambiguita™ nella de_
finizione del nuovo ente e dei rapporti tra l'attivita' di ricer

ca dell'ente e 1'uso che di questa ricerca i monopoli intendevano




fare a loro profitto.
I1 tema di fondo su chi dovra” assumere il compito della produ_
zione dell'energia nucleare su scala industriale non viene asso_
lutamente affrontato.
Comunque la fondazione del CNRN costituiva un passo avanti ri_
spetto ad altre soluzioni piu™ direttamente funzionali agli in_
teressi del monopolio privato.
Dopo la costituzione del CNRN, man mano che la situazione si
evolveva, apparivano in modo sempre piu' stridente le carenze
istituzionali dell'ente: da un lato l'ente e i suoi laboratori
ed istituti, cadevano periodicamente in crisi finanziarie; dal_
1'altro, facendosi piu' vicine le prospettive di competivita'
dell'energia nucleare, il monopolio privato infittiva le pro’
prie iniziative nel settore. Cio' evidentemente rendeva urgente
una riorganizzazione del comitato.
Naturalmente diverse risultavano le spinte che le varie forze
politiche ed economiche esercitavano sui contenuti di questa
riorganizzazione. Si ebbero vari progetti di legge, e alla fi_
ne passo' solo la prima parte del progetto Colombo, cioe' quel_
la relativa alla istituzione dell'organismo preposto alle atti_
vita' nucleari in Italia. Sul problema industriale si preferiva
tacere .(1960)
Lo scontro tra le diversc formulazioni delle funzioni istituzio_
nali dell'Ente, dei suoi compiti, dei suoi poteri ed infine dei
suol rapporti con il settore dell'industria privata, avveniva

sia a livello parlamentare e politico, sia a livello delle scel_

te pratiche che 1'Ente o 1l'iniziativa privata andavéno prendendo.

Attraverso queste vicende l'attivita' del CNRN e successivamen _
te del CNEN, si svilupparono rapidamente secondo direttive che
implicitamente definivano il ruolo che 1'Ente andava assumendo

nella vita politica ed economica del paese.
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Le attivita' dell'Ente non si limitavano solo a ricerca fondamen_
tale, ma veniva dato grosso impulso alla ricerca applicata fino
alle elaborazioni delle tecnologie industriali.

L'ampiezza dei programmi si spingeva fino a proporre iniziative
nel settore della produzione di materiale nucleare dominato dal_
1'impero americano. L'ilniziativa in tal senso era addiritturaa
unica in Buropa. In particolare, il CNEN si proponeva di progetta_
re e costruire entro il 1964 un impianto,unico nell'Europa con_
tinentale di trattamento di elementi combustibili provenienti

dai reattori di ricerca ad uranio altamente arricchito.(Program_

ma EUREX)

Si era nel momento del massimo sviluppo del CNEN; venivano stan_
ziati 140 miliardi a partire dall'esercizio 1963/64, contro gli
80 del precedente piano guinquennale,;quando Saragat attraverso
una nota d'agenzia accuso' il CNEN di sperperare il danaro dei
contribuenti. Contemporaneamente il segretario dell'Ente, F.Ip_
polito,veniva accusato di illeciti amministrativi. Tali accuse
furono 1l'avvio per una polemica politica di vasta portata che
investiva il significato stesso dell'intervento dell'Ente nel
settore nucleare, e, su un piano ancora piu' ampio, la defini_
zione stessa dei contenuti politici della programmazione e del_
1'intervento dello Stato nell'economia.

I1 riferimento alla antieconomicita' degli investimenti per i
programmi nucleari, era soltanto un pretesto per scatenare le
accuse ad Ippolito, e per avviare la polemica politica di .cui si
e' detto . Infatti, era ampiamente diffusa,negli ambienti scien
tifici,la coscienza della competivita® dell'energia elettrico
nucleare rispetto a quella di tipo tradizionale, competivita'
che il rapporto americano Seeborg preannunciava ormal sicura
entro il 1970. Agli attacchi di Saragat fanno eco quelli di
Preti:altro socialdemocratico.

Saragat dal canto suo, attraverso numerosissime note di agenzia




ed interviste a2 giornali (Corriere della Sera), mostrava chiara
mente che il suo :pbiettivo non era di modificare episodicamen_
te qualche criterio di intervento statale nella vita economica

o qualche forma di potere pubblico: il suo obiettivo era di
condizionare pesantemente ogni forma di potere e di intervento
pubbiico, ogni forma di ﬁrogrammazione dell'economia che entreas_
se in conflitto piu' o meno diretto sia col disegno dell'imperia_
lismo USA, sia con gli interessi dei gruppil del monopolio priva_
to, 0 almeno ne condizionasse, limitandolo, il potere di inter_
vento e di iniziativa.

I personaggi che attaccarono il CNEN e il momento da questi
scelto (programma EUREX), individuano inequivocabilmente come
regista dell'attacco gli USA.

Le conseguenze del caso Ippolito si possono identificare a lil
vello della situazione politica in generale ed a livello della
politica specifica dell'Ente negli anni successivi.

Fermandosi a questo secondo aspetto si puo' dire che vi fu una
svolta radicale nella politica nucleare del CNEN.

Erano state realizzate, per iniziativa del CNEN, tre centrali:
quella di Latina di tipo i-glese, costruita dall'Agip Nucleare
SIRNEA del gruppo ENI con il TNPG inglese; quella del Gariglia_
no costruita dalla SENN del gruppo IRI con la General Electric
americana, e quella di Trino Vercellese costruita dal gruppo
EDISON ( SELNI) con la Westinghouse.

L'acquisto delle licenze dalle suddette compagnie estere;era
evidentemente necessario per avviare lo sviluppo partendo da

un certo livello tecnologico, ma doveva, secondo le direttive
del CNEN, portare in un momento successivo alle acquisizioni

ed anzi allo sviluppo autonomo delle tecnologie nucleari, che
mettesse in grado 1l'industria nazionale di acquistare 1l'esclu_

sivita' sul mercato italiano.




L'esperienza e 1l'iniziativa delle tre centrali fu invece lascia_
ta deliberatamente decadere.

Infatti solo 1'ENI (non a caso l'unica consociata con un'indu,’
stria non americana) in parte si e’ mossa nella direzione di uti_
lizzare e sviluppare 1l'iniziativa della centrale di Latina, otte_
nendo su questa strada, realizzazioni pratiche capaci di condur_
re, in tempi non eccessivemente lunghi, alla costruzione di una
centrale in cui le parti non convenzionali siano realizzate dal_
1'industria italiana. Tra le altre e' notevole la messa a punto
di un processo di fabbricazione chimica di microsfere, destina_
te ai conbustibili di alcuni tipi di reattori nucleari, la cui
licenza e°® stata venduta 2 due importanti societa' americanc.
Viceversa 1'IRI e la FIAT, le principali responsabili, attualmen_
te, dell'iniziativa industriale nucleare italiana si sono mosse
diversamente. Infatti, nel momento in cui ambienti scientifici

ed economici mettono in evidenza i problemi urgentil dello approv_
vigionamento energetico in Italia, il programma di intervento

che viene rilanciato, ripropone nella sostanza la stessa strada
gia' intrapresa almeno un decennio prima. Si sottolinea infatti 1
1'importanza dellfaczquisizione e dello sviluppo autonomo delle -
tecnologie nucleari in Italia, ma si ricorda la necessita' di
ricorrere inizialmente a licenze straniere, per avviare il pro_
gramma di autonomia. Si ripete identicamente la situazione di
dieci anni prima. Ancora una volta non a caso, 1'IRI e' licenzia_
taria della Westinghouse. Inoltre gia® il 7 ottobre '66, il

CIPE deliberava la'"concentrazione del capoluogo ligure dell'at
tivita' a partecipazione statale nel settore nucleare, che il
governo considera di primaria importanza per lo sviluppo del
Paese” Cioe' la completa concentrazione all'Ansaldo (gruppo -
IRI). Se accanto a guesto consideriamo i recenti tagli sugli
stanziarenti al CNEN (28 miliardi per il 1970 contro 40 per i}

1969), e 1la violenta campagna contro il progetto ¢he riformereb_
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@ 11 C.N.E,N. in mcdo tale da permettergli un'autonomo seiluppo
nel settore nuclearc, si ha una chiara visione di come 1l'inizia-

civa nucleare sia stata ricondotta brutalmente al ruolo di su-
bordinazione che 1 imperialismo U,.S.A. le aveva assegnato., Sul
filo di quahto prima detto va infine notato come i pilu feroci
oppositorl al progetto di ristrutturazione del C.N.E.N., siano
1'IRT, cioé 1'industria chc possiede una licenza americana, € 1o
ENEL che ha recentemente ordinato all'Ansaldo (gruppo IRI) una
centrale elettrica di tipo americano che certamente non & com-
petitiva con le ce qt,wl- clettriche di tipo tradizionale, né con
quella di tipo inglesc prospettata dall'ENT,

L'analisi ch:z abbiamo fabtc mostra chiaramente come sia impos-
sibile fare il punto sulla ricerecea scientifica e sul suo svilup-
po senza metbtere a2l centro dell'indagine 1'imperialismo americcano
e le relazicnl dei wari pacsi  con esso. In consegucnza della nuo-
va svolta dzlla politica americana, infacti; » fenomeni di subor-
dinazicne @ Lle coniraddizioni che abbiamo sottolineato tenderan-
no senza dubbic ad sumentare. La crisi i1nfatti della linea di
coesistenza pacifica ponc al ceuntro della gestione Nixon 1'esten-
sione del concrollo deil paesi esuropei ad ogni livello della lo-
o urganizzazione sociale, politica ed =zconomica. Segni di questa
aumentata aggressiviti sono ormai evidentl; basti pensare per

la Franeia alla caduta di De Gaulle (Impcrialismo autonomo) ed
alls Suecessiva svoita della polltlca franccse, per 1'Italia eol-

la seissione =1 P.S.T. pProvocata-dal soelaldemocratici, alle
recenti crisi di goverio; alla forte repressione nei confronti
della classe operaia e delle piu marginali manifestazioni demo-
eratiche,

In questo momento guindi si presenta particolarmente urgcen-
Te opporsi e svelare le ori inl di classec di tutte quelle propo-
ste ed analisi portate aveanti dai gruppi politici di sinistra
i 2ficiali o non " che continuanc a restringere ogni problema
nel suo ambito setforiale o portano avanti mistificazioni teori=-
che crecando coscienze deformate, fornendo strumenti parziali di
analisi, inserendo le¢ spintz originate dal maturare di contrad-
dizioni a tutti i livelli della societa civile verso una strate-
gia moderata ed opportunista. Oggi diventa discriminante parti-
colarmente la czapacita di indicare nell'interno di tutte le con-
traddizioni che si sviluppano i lorc contenuti di generalita e
di articolare intorno 2 questi lotte politiche.




ALCUNE POSIZIONI DI SINISTRA SUL PROBLEMA DELLA
RICERCA,

Abbiamo visto come il rapido sviluppo delle forze produttive .
abbia portato a profonde trasformazioni della organizzazione
della produzione capitalistica e come tali trasformazioni avven-
ganc nel quadro genecrale degli equilibri delle forze imperiali-
ste ed a loro volta lo condizionano.

Larga parte del dibattito teorico odierno sui temi politici
ad cconomici poné al centro la considerazione di questi fenome-
ni ed 1 problemi che ne discendono.Polcmiche su questli argoment
sono molto freqguenti, specie tra la dissidenza di sinistra deil
paesi avanzati, mentre sono stetli assenti per lungo tempo su
gueste tematiche i1 gruppi intellettuali dell 'ortodossia di sini-
stra. Comunque, riprendendo tale analisi, principalmente dietro
la spinta delle recenti agitazioni dci gruppi legati agli ambien-
ti della ricerca ¢ dell'istruzione, i gruppili ufificiali hanno .
espresso anche in questo settore posizioni coerenti con la loro
visione moderata e conciliatrice. Per esemplificare queste posi-
vzioni e¢i riferiremo ad un documento piuttosto recente che sta
avendo larga diffusionec e che tende a presentarsi oggi come la
posizione "ufficiale' del P.C.I. sulle questioni della ricerca.
S1 tratta della relazione di G. Berlinguecr presentata al con-
vegno di "Studi sul capitalismo italiano ¢ 1'economia interna-
zionale"

G. Berlinguer parte dal riconoscimento dell'importanza del-
lo sviluppo della scienza come forza produttiva nella societa
moderna e si chiede le ragioni del ritardo i1n Italia di guella
che egli chiama "la rivoluzione scientifica e tecnologica'

% ... anche dove (ed & la maggioranza dei casi) la rivoluzione
scientifico-tecnolica non & penetrata direttamente a causa dci
considerevoli ritardi dovuti all'impostazione miope, ristretta,
subalterna delle nostre classi dominanti, essa influlisce per via
indiretta ed agira pilu ampiamente nel futuro..." . Si identifi-
cano cioe i motivi del ritardo principalmente in fattori soggeft-
tivi, in una politica miope, prescindendo dai rapporti di forza
oggettivi che esistono oggi al livello nazionale ed internazio-
nale. G. Berlinguer non riesce, infatti, a vedere 1 pcsanti con-
dizionamenti dell'imperialismo americano nei riguardi dello svi-
luppo italiano e quindi a scorgere nella situazione interna 1o
scontro tra forze economiche e politiche strettamente legate a
quell'imperialismo e forze legate a tentativi di posizioni ca-
pitalistiche autonome. Eliminate quindi le grandi contraddizio-
ni imperialistiche, si tratta per Berlinguer di sanare le con-
traddizioni legate allo sviluppo nazionale. Constatato 11 largo
sviluppo dei bisogni primeri non soddisfatti delle grandi masse
popolari, Berlinguer si chiede quali trasformazioni dell 'appa-
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rato produttivo e tecnologico siano necessarie in Italia e chi
debba diri.cre questo prccesso, le forze capitalistiche o 1 mo-
vimenti dei lavoratori. "... Il capitalismo italiano tarda a
muoversi su questo terrcno, tende continuamente a ripristinare
con vecchi sistemi 1'equilibrio scosso dalle lotte. Vi sono al-
cuni settori (particolarmente nell'industria pubblica ) che co=
minciano ad impostare programmi scientifici interessanti, ma nel
complesso le forze dominanti sono impacciate dai mille compromes-
si che compiono continuamente con forze retrive, con le forze
della speculazione e della rendita, con le baronie universitarie;
eeeo ( essi) continuano a chiedere allo Stato piu che una polit-
ca generale di progresso scientifico e tecnologico, forme diver-
ge di incentivi, di stimoclili indiretti per thindustata, oo
", .. Occorre che lo sviluppo della scicnza avvenga con una'nuo-
va committenza' cioé che le indicazioni relative allo sviluppo
derivino non gia dal capitale ma dalla grande massa del lavora-
tort, e

Quello che & pilu grave, nel Jiscorso di Berlinguer, & che
non si caratterizza la natura di classc delle forze capitalisti-
che pil avanzate (private o statali), le loro contraddizioni in-
terni ed i condizionamenti obiettivi, :mposti dalla loro naturc
di.classe, che le costringe ad accordi e compromessi anche con
le forze piu retrive,

Al piroletariato si affidano compiti importanti ma interni
a2l processo di produzione capitalistico, gli si affida cioé& un
ruolo di appoggio ai processi di modernizzazione ¢ di sviluppo
delle forze piu avanzate del capitale. Lo si invita a preoccu-
parsi dei problemi "della nuova committcnza' invece di ricorda-
re i suol compiti storiei di lotta fino in fondo alla borghcsilia
internazionale. Si ritrovano cosl, in questo documento, sul pro-
blcma particolare della ricerca scientifica tutte le caratteri-
stiche dell 'opportunismo: una visione puramente nazionale degll
interessi del proletariato, una corncezione mistificata della
natura dell'imperialismo ed un'impostazione gradualistica del-
la lotta di classe.

Maggiore interesse per 1 problemi connessi con lo sviluppo
della ricerca scientifica nei paesi avanzatl hanno mostrato;
come abbiamo detto, i gruppi della dissidenza di sinistra. Que-
stli hanno aperto un largo dibattito sulla funzione della scien-
za, sul ruolo sociale di gruppi quali gli studenti, 1 docenti
subalterni, i tecnici ed i ricercatori. Raramente perd hanno
saputo legarsi alle tradizione teorica del marxismo in tutta
la sua pilenzaa. Molto spesso hanno finito coll'occuparsi di
aspetti particolari con 11 considerare soltanto gli effetti

‘immediati dei cambiamenti delle forze produttive piuttosto che

derivarne previsoni di lungo periodo, Cosi facendo non si tien




conto delle tendenze pii: profonde ¢ non si riesce a cogliere il
quadro completo delle contraddizioni che si vanno determinando.
In particolare tutte quelle forze che si muovono sulla base del
rifiuto del leninismo non riescono a comprendere i problemi ¢

le contraddizioni connesse con lo sviluppo dell'imperi :lismo e
la collocazione nel quadro di tale sviluppo della ricerca scicn-
tifica. :

Comz esempio di tali posizioni considereremo quelle del grup-
po di sinistra di recente formazione che si collega alla rivista-
"I1 Manifesto". In particolare ci riferiremo all'articole di M,
Cini apparso nel numero 4 di questa rivista.

Tutta liargomenta31one di Cini =i fonda sulla necessita di
rivedere 1l problema della relazione fra forze produttive e rap-
porti di produzione "..,. 1'identificazione percid tra sviluppo
delle forze produttive in cuanto fattore che entra in conflitto
con 1 rapporti capitalistici di prodmzione e lo sviluppo della
scienza e della tecnica quale esso si realizza nella societa
capitalistica matura perde gran parte dclla sua giustif@icazione
teorica e quindi del suo reale valore conoscitivo...'.

Come & arrivato Cini a questa rivoluzionaria conclusione?

La risposta & semplice: rifacendosi a Mrixe maltrattandolo al-
quanto ( come & costume). Marx individuave, com'® noto, due con-
seguenze del "consapevole uso tecnico della scienza" "... in mo-
do continuo e necessario, secondo Marx, la produzione capitali-
stica sviluppa da una po rte 1 intensita della forza produttiva
del lavoro, e dall altra parte la differenziazione illimitata
delle branche d'attivita...". Per Cini il secondo aspetto, a
differenza del primo, agisce in modo consonc allo sviluppoc del
capitalismo, Infatti come egli dice "... sviluppando in modo
continuo la possibilitid di cereazione di nuovi beni, il capita-
lismo non solo permette continuamente 1‘assorbimento nelle nuo-
ve branche produttive della forza lavoro eccedente, assicurando-
ne quindi il mantenimento nella condizione di mercg ma moltipla-
ca altresl i valori d'uso della forza lavoroc producendo una sem-
pre crescente differcnziazione della forza lavoro dal lavoro ma-
nuale sino alle forme piu clevate di lavoro intellettuale., In
altre parole il sec~ndo effetto dello sviluppo scientifico e
tecnologico tende a rafforzare ed a estendere i rapporti di pro-
duzuone capitalistici a tutti i livelli della struttura socia-
¥E v

Per di piu in tempi di capitalismo monopolistico questa ten-
denze diviene assolutamente prevalente Mot al tivello - di capi~
talismo monopolistico tuttavia non solo le enormi possibilita di
produzione scientifica permettono di assicurare la creazione di
sempre nucvi sbocchi di consumo ma diventa possibile controlla-
ve e regolare, anche se non completamente, 1l'effetto dell'aumen-
to della produttiviti del lavoro in conscguenza dell'attenuazio-
ne del meccanismo ccncorrenziale o per lo meno della sua trasfor-
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nazione... . Coerentemente quindi Cini conclude nell'osscrvare

1“annullamento della contraddizione tra sviluppo delle forze
produttive € vapport; di produzione nella socicta ompllal¢st1gg
matura. Cosa. ha "dimencicato”Cini ? Semplicemente alcunl “pic-
coli” "marginali® fatti che scpresein dovuca considerazione
avrebbero forse impedito al suo ragionamento di arrivare
ad una tale perentol-la scoperta.
E’' bene ricordare, nfapti, che la differenziazione illimi-

ata delle branche d'attivita, connessa allo sviluppe capitall-
stico determina 1'esigenza della pianificazione e questa neces-
sariamente contrasta con 1'esistenza della preprietad privata e
quindi di diversi e contrastanti centri di direzione della so=-
cieti. Lo sviluppo della ricerca scientifica in particolare per
ue caratteristiche intrinseche, esige una precisa pianificazio-
ne. La moderna ricerca, in effetti, non soltanto richiede inve-
stimenti elevatissimi con ampio margine di rischio € non immc-
diatamentc produttivi, ma tende anche a creare prodott i, nuove
scoperte e tecnologie, che sono in qualche modo a disposizione
dei vari monopoli concorrenti. Nel tentativo di controllare
queste difficoltad lc grand: industrie private sollecitano ¢
stimolano 1'intervento della Stato, sviluppando altrc contrad-
dizioni diversc da paesc a pacse secondo le specifiche caracte -
ristiche economiche e politiche. In generale si pud affermarc
che i monopoli privati cercano in ogni modo di limitarc il ruo-
lo dello Ctato a guello di mero finanziatore di ricerche, mentre
si determina una lotta accanita tra lc grandi industrie private
non solo per assicurarsi le posizioni piu vantaggiosc nel con-
trollo e nella destinazione degli investimenti pubblicli ma an-
che per il controllo dello Stato quale organismo politico..e
strumento di repressionc di classe. Infine nella misura in cul
ricscono a svilupparsi consistenti forzc economiche legate allo
intervento dello Stato, si creano altre occasioni di scontri
tra queste forze e quelle legate al capitale privato.

Cid che 1n de., nitiva pill colpiscc ncl discorso di Cini e

1a dimensione rarcfatta né dialettica neé storica in cul sono
collocate le grandi trasformazioni scientifichc ¢ tecnologiche
della nostra epoca. Lo sviluppo della sclenza 1n effetti, se
crea continuamente nuove discipline ed apre spazi a nuovi sct-
tori sfruttabili cconomicamcnte attenua anche 1'importanesa di
intere branche produttive provocando giganteschi scontri tra mo-
nopoli di diversa maturitid tecnologica. Ncll'analisi d4i Cini
al contrario sembra che le nuove organizzazioni scientifiche ed
industriali si formino in un mondo necutro anzi benevolo, che
non trovano > gquindi alcuna apprezzabile resistenza & non ven-
gano 1nvece a sconvolgere rapporti di forza, vecchil equilibri
monopolistici, antichi privilegi che in ogni modo cercano di
sopravvivere esprimendo via via rapporti di compromesso ¢ dl
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scontro con lc nuove ¢ piut moderne organizzazioni cconomiche.

Eliminati quindi o resi del tutto insignificanti i conflitd
tra 1 monopoli, vengono anche trascuratl gli scontri tra 1 di-
versi imperialismi, scontri che sono il risultato della necessi-

& che spinge ciascun imperialismo e€d in particolare il pilu po-
cnte, quello U.S.,A., 2 cercare di imporre agli avversari una
"sua" pianificazione che rispetti fino in fondo i propri inte-
ressl politici ed economici, Il risultato di questa operazione
fatta da €ini & una gravissima confusione, la propvsta di un
mondo piatto in cui "tutte le vacche finiscono col diventare
nere', Questa illimitata fiducia nella capacitid di previsione
¢ programmazionic su cui si basa un'armonico sviluppo dell'im-
perialismo somiglia troppo da vieino alle tesi dell'ultraimpe-
rielismo del rinnegato Kautsky!

La sottovalutazione dell'impoetanza deli rapporti di produ-
zione spinge Cini e piu in generale il gruppo del "Manifesto"

a considerare gli U.S.A. e gli U.R.S.S. due modelli di sviluppo
simili, Questa falsa omogeneita si fonda sull assoluto privile-
3io accordato nell'analisi al ruolo delle forze produttive ri=
spetto a quello dei rapporti di produzionc ¢ d impedisce di con-
siderare le spinte interne ed originali di ogni sistema c le
contraddizioni proprie ad ognuno di essi.

Non si put in ultima analisi fare a meno di notare la straor-
dinaria somiglianza dell 'analisi di Cini con quella del fisico
Zacharov, espressione delle forze pil di destra dell'U.R.S.S.,
11 quale profetizza una prospettica unicita di due sistemi ac-
comunati dalla forza irresistibile della “rivoluzione scienti-
fica’. Quello che distingue le due analisi & la diversa collo-
cazione dei due autori: brutalmente tecnocratica quella di Za-
charov, astrattamente umanitaria, volontaristica e dolente quel-
2 d3Cini,
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